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LA CRESCITA DEBOLE DELLE CITTÀ
SOLO LA TAV HA PRODOTTO «RETE»

di Giorgio Santilli

e città e le relazioni tra città
sono diventate il motore
della crescita nel mondo.
Nella sfida globale fra siste-
mi economici urbani, i cen-
tri italiani scontano limiti e

penalizzazioni nazionali che contri-
buiscono a frenarne lo sviluppo: un
minor peso e una minore efficienza
dei servizi (e addirittura si punta a
nuovivincoli come le chiusure dome-
nicali e le pubblicizzazioni forzate);
infrastrutture deboli dentro e tra le
aree urbane (con l'unica eccezione
qualificante dei corridoi dell'Altave-
locità); sistemi di mobilità su scala
metropolitana inefficienti e poco
aperti alle innovazioni (come dimo-
strano i persistenti conflitti taxi-Ncc
anche nell'era di Uber); investimenti
pubblici rimastibloccati anche per un
forte taglio delle risorse dovuto alle
politiche di austerità (che hanno pa-
gato soprattutto i comuni e solo ora,
dopo undecennio, si stanno superan-
do); l'assenza diuna culturadellapia-
nificazione (solo 5 città metropolitane
su 14hanno adottato piani strategici);
una dinamica demografica inadegua-
ta soprattutto per la mancanza di un
modello efficace di accoglienza di im-
migrazione qualificata; trasforma-
zioni immobiliari penalizzate dafat-
tori fiscalie normativo-urbanistici di
lungo periodo e da contingenze estra-
nee aun efficace stimolo del mercato
(che sarà inondato dall'accelerazione
delle dismissioni pubbliche e dagli
immobili, stimati in 26omilaper que-
st'anno e 40omila nel quinquennio,
provenienti dall'ondata delle aste giu-
diziarie); una produttività poco dina-
mica (resta un vantaggio del 15% ri-
spetto al dato nazionale senza però
che questa differenza cresca come sta
accadendo in Francia, Spagna e Re-
gno Unito); sistemi salariali che «rie-
scono in parte ad attrarre personale
qualificato, ma aggiungono o premia-
no poco il talento individuale».

Un quadro che fotografa un «go-
verno debole delle economie urba-
ne», su cui si concentra il Quarto Rap-

porto sulle città di Urban@it, Centro
nazionale di studi perle politiche ur-
bane. Se il lavoro dei primi tre annidi
Urban@it ha registrato «una eviden-
za empirica sulla distanza tra le città e
le politiche che agiscono su di essa», a
partire dall'assenza ormai da i5 anni
in Italia di una politica nazionale per
le città, in questo quarto lavoro si af-
ferma, fra luci e ombre del dopo-crisi,
il tema della rete di economie urbane
come fattore fondamentale di svilup-
po dell'economia nazionale.

Non sono in discussione gli ele-
menti che, nel mondo e in Italia, costi-
tuiscono il vantaggio competitivo e il
motore della crescita delle economie
urbane. «Sono sempre più rilevanti -
ricorda il Rapporto - le tre fonti delle
economie urbane di agglomerazione:
il matching, cioè la relazione fra la do-
manda e l'offerta di lavoro ifi partico-
lare qualificato; lo sharing, cioè la con-
divisione di fattori produttivi come le
infrastrutture con rilevanti economie
di scala e maggiore effcienza il lear-
ning, cioè iprocessi di apprendimento
reciproco fra le persone che vivono e
lavorano in stato di prossimità». A
queste tendenze non fa eccezione
l'Italia, dove i sistemi locali del lavoro
urbani realizzano circa metà del valo-
re aggiunto dell'industria e dei servizi
di mercato non finanziari, con i primi
cinque comuni (Milano, Roma, Tori-
no, Genova e Napoli) che fanno il 20%.
«Tuttavia il contributo delle grandi
agglomerazioni urbane all'economia
nazionale è inferiore rispetto agli altri
grandi Paesi avanzati» e apesare, ol-
tre ai limiti già ricordati, è la debolezza
delle reti urbane che nasconde, tra
l'altro, un nuovo dualismo Nord-Sud.

«La qualità delle aree urbane è un
fondamentale fattore per il rilancio
dell'economia italiana. Il nostro Paese
deve poter contare su una rete di città
competitive su tutto il territorio, da
Nord a Sud, e non solo di avere qual-
che eccezione virtuosa. Essa richiede
dunque che le politiche urbane non
siano più concepite come questioni
locali, ma che assumano la rilevanza
di una grande politica nazionale, di
lungo periodo e attenta agli equilibri
territoriali». Un tema decisivo per il
futuro del Paese, eppure non facile da
far passare nell'epoca delle nuove ri-

vendicazioni di autonomia regionali-
sta (non metropolitana) del Nord.

Resta una questione meridionale
nelle politiche di sviluppo. «I sistemi
urbani del Sud (e per molti versi del
Centro-Sud) - afferma il Rapporto -
appaiono molto più isolati, scarsa-
mente collegatifraloro; molto meno in
grado di scambiare idee, servizi, perso-
ne e attivitàimprenditoriali, e quindi di
specializzarsi e giovarsi di maggiori
economie di scala e di agglomerazione.
I nuovi dati Istat mostrano un'interes-
sante presenza di servizi ad alta inten-
sità diconoscenza nel Mezzogiorno, in
particolare nell'area metrop olitana na-
poletana, nel Puglia centro-meridio-
nale, nella Sicilia sud-orientale. Tali si-
stemi sono però isolatitraloro. lIpunto
è digranderilevanza: allabase delle di-
sparitàterritoriali italiane vi è la circo-
stanzache mentre ilNord esiste come
areaterritoriale inlargamisurafunzio-
nalmente ed economicamente inte-
grata, il Sud non esiste».

Le infrastrutture restano la prima,
essenziale risposta, proprio perla ca-
pacità di fare rete (a dispetto delle
analisi costi-benefici svolte su singoli
tratti). E infatti, ricorda il Rapporto,
l'integrazione territoriale, dentro le
città e fra le città, «non è solo frutto
della geografia ma anche e soprattut-
to dell'azione pubblica per realizzare
infrastrutture e servizi di connessio-
ne». Si rimarcano «gli effetti positivi
determinati dal progetto dell'Alta ve-
locità ferroviaria, con l'integrazione
lungo gli assi Torino-Brescia (in
estensione verso il Veneto, se i progetti
verranno sbloccati, ndr) e Milan o-Sa-
lerno, che oggi beneficiano di condi-
zioni di accessibilità con pochi para-
goni al mondo grazie atreni moderni
e veloci e con una frequenza costante
per tuttala giornata». Proprio la posi-
zione favorevole in cui si trova Napoli,
che ha agganciato Roma e il Nord gra-
zie allarete dell'Altavelocità contem-
pi di spostamento ai minimi storici e
frequenze dei servizi altissime, con-
ferma - se confrontata con l'assenza
di collegamenti efficienti verso Sud -
che la correlazione strettissima fra in-
frastrutture e sviluppo di medio-lun-
go termine spacca in due l'Italia.

RIPRODUZIONE- RISERVATA
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IL 4° RAPPORTO
DI URBAN@IT:
ASSENTE AL SUD
L'INTEGRAZIONE
DA ALTA VELOCITÀ,
ECCEZIONE NAPOLI

c17TÀ
In Italia manca
una vera cultura
della
pianificazione:
solo cinque città

metropolitane su
un totale di 14
hanno adottato
piani strategici
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Consulta: sproporzionato applicare la norma a 140.000 manager. Onere solo per gli apicali

Dirigenti p.a., privacy tutelata
Cade l'obbligo di pubblicare i dati su reddito e patrimonio

DI FRANCESCO CERISANO

obbligo di pubblicare
online i dati reddi-
tuali e patrimoniali
vale solo per i diri-

genti pubblici «apicali». Non
per tutta la platea dei 140.000
dirigenti della p. a.. Aver stabi-
lito un obbligo di pubblicazione
generalizzato, applicando alla
totalità della dirigenza am-
ministrativa il regime di pub-
blicità previsto inizialmente
solo per i titolari di incarichi
di natura politica, viola infatti
il principio di ragionevolezza e
quello di eguaglianza.

Con la sentenza n. 20/2019,
depositata ieri in cancelleria
(relatore Nicolò Zanon), la Cor-
te costituzionale ha dichiarato
illegittimo l'art. 14 comma 1 bis
del dlgs n.33/2013 così come
modificato dal dlgs 97/2016.

Si tratta dei dati relativi ai
compensi percepiti per lo svol-
gimento dell'incarico e dei dati
patrimoniali (redditi ricavabili
dalle dichiarazioni al Fisco, da
diritti reali su beni immobili
e mobili registrati, da azioni
e quote di partecipazione in
società) che sulla base delle
norme censurate dovevano
essere diffusi attraverso i siti
istituzionali, potendo così esse-
re indicizzati e rintracciati sul
web dai motori di ricerca. La

s

Corte ha ritenuto irragionevole
il bilanciamento operato dalla
legge tra due diritti: quello alla
riservatezza dei dati personali,
inteso come diritto a control-
lare la circolazione delle infor-
mazioni riferite alla propria
persona, e quello dei cittadini
al libero accesso ai dati e alle
informazioni detenuti dalle
pubbliche amministrazioni.
Dati e informazioni, ha os-
servato la Consulta, «che
non necessariamente risul-
tano in diretta connessione
con l'espletamento dell'in-
carico affidato» in quanto
«offrono un'analitica rap-
presentazione della situa-
zione economica personale
dei soggetti interessati e
dei loro più stretti familiari,
senza che a giustificazione di
questi obblighi di trasparenza
possa essere invocata, come
invece per i titolari di incari-
chi politici, la necessità o l'op-
portunità di rendere conto ai
cittadini di ogni aspetto della
propria condizione economica e
sociale, allo scopo di mantene-
re saldo, durante l'espletamen-
to del mandato, il rapporto di
fiducia che alimenta il consen-
so popolare». Ed è proprio qui
che secondo la Consulta risie-
de l'illegittimità della norma la
quale, nell'estendere i descritti
obblighi di pubblicazione alla

totalità dei circa 140.000 di-
rigenti pubblici, ha violato il
principio di proporzionalità,
cardine della tutela dei dati
personali e presidiato dall'ar-
ticolo 3 della Costituzione. Pur
riconoscendo che gli obblighi
in questione sono funzionali
all'obiettivo della trasparenza,
e in particolare alla lotta alla
corruzione nella pubblica am-

«Il rischio è quello di gene-
rare opacità per confusio-
ne, proprio per l'irragione-
vole mancata selezione, a
monte, delle informazioni

più idonee al perseguimen-
to dei legittimi obiettivi»

ministrazione, la Corte ha in-
fatti ritenuto che tra le diverse
misure appropriate non è stata
prescelta, come richiesto dal
principio di proporzionalità,
quella che meno sacrifica i
diritti a confronto.

Secondo la Consulta, e se-
condo il Tar del Lazio che ad
essa si è rivolto dubitando
della legittimità della norma,
proprio la grandezza della
platea di dirigenti soggetti
agli obblighi di pubblicazio-
ne (140.000) «non agevola af-
fatto la ricerca di quelli più

significativi» ai fini anticor-
ruttivi «se non siano utilizzati
efficaci strumenti di elabora-
zione che non è ragionevole
supporre siano a disposizione
dei singoli cittadini».

Al contrario, come avvertito
anche dall'Anac e dal Garan-
te della privacy, «il rischio è
quello di generare opacità
per confusione, proprio per

l'irragionevole mancata
selezione, a monte, delle
informazioni più idonee al
perseguimento dei legitti-
mi obiettivi».

«L'indicizzazione e la
libera rintracciabilità sul
web, con l'ausilio di comu-
ni motori di ricerca, dei
dati personali pubblicati,
non è coerente al fine di
favorire la corretta cono-

scenza della condotta della
pubblica dirigenza e delle
modalità di utilizzo delle ri-
sorse pubbliche. Tali forme di
pubblicità rischiano piuttosto
di consentire il reperimento
"casuale" di dati personali,
stimolando altresì forme di
ricerca ispirate unicamente
dall'esigenza di soddisfare
mere curiosità».

Quali obblighi informativi
vanno dunque considerati an-
cora vigenti e quali abrogati
dopo la sentenza della Con-
sulta? Restano in vigore gli

Enti lóca M
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obblighi informativi collega-
ti all'esercizio di un controllo
sia sul corretto perseguimen-
to delle funzioni istituzionali
sia sull'impiego virtuoso del-
le risorse pubbliche. Quindi i
compensi di qualsiasi natura
connessi all'assunzione della
carica nonché le spese relati-
ve ai viaggi di servizio e alle
missioni pagate con fondi
pubblici, continueranno a es-
sere oggetto di pubblicazione
per tutti i dirigenti. La stessa
cosa non può dirsi per i dati
relativi ai redditi e al patri-
monio personale che dovran-
no essere pubblicati solo dai
dirigenti apicali delle ammi-
nistrazioni statali (segretari
generali di ministeri, diret-
tori di strutture articolate in
uffici dirigenziali generali,
nonché incarichi dirigenziali
di livello generale).

Secondo la Corte, l'attri-
buzione a questi dirigenti di
compiti di elevatissimo rilievo
rende non irragionevole che,
solo per loro, siano mantenuti
gli obblighi di trasparenza.

anticorruzione Pagina 5
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LOTTA ALLA CORRUZIONE

Trasparenti i dati
sui patrimoni solo
per i vertici della Pa

Giovanni Negri

I dirigenti pubblici non dovranno più pubblicare
online i dati di reddito e patrimonio. O meglio, lo
dovranno fare solo quelli che ricoprono incarichi api-
cali. A questa conclusione è approdata la Corte costi-
tuzionale con una sentenza depositata ieri, la 20,
scritta da Niccolò Zanon. La pronuncia ha giudicato
incostituzionale l'obbligo, che riguardava circa
14omila dirigenti, di pubblicazione digitale dei com-
pensi percepiti per lo svolgimento dell'incarico e dei
dati patrimoniali ricavabili dalla dichiarazione dei
redditi, oltre che da attestazioni sul possesso di azio-
ni e diritti reali. Una spigolatura dà un po' più di sa-
pore alla questione giuridica, visto che a sollevare la
questione è stato sì il Tar Lazio ma in una controver-
sia che ha visto Garante della privacy contro Garante
della privacy. A chiamare in causa il tribunale ammi-
nistrativo erano stati proprio dirigenti dell'Authority

che chiedevano l'annullamento a valle di
ILWEB

provvedimenti del Garante stesso (varie
NON AIUTA

note del Segretario generale datate 2016)Rischia essere
eamontedellanormaintrodottanel201controproducente 3

un obbligo che dal decreto legislativo 33.

riguarda laomila Secondo la sentenza l'obbligo contesta-
persone e che può to (che oltretutto poteva essere esteso, con
dare luogo a il consenso degli interessati, anche ai co-
ricerche per niugi e ai parenti entro il secondo grado)
soddisfare difetta soprattutto sul versante dellapro-
semplici curiosità porzionalità proprio rispetto all'obiettivo

che si prefiggeva, il contrasto alla corru-
zione nell'ambito della pubblica amministrazione.

La pubblicazione di quantità così massicce di dati,
infatti, osserva la sentenza, non agevola affatto la
ricerca di quelli più significativi contro la corruzione
se non sono utilizzati efficaci strumenti di elabora-
zione, che è irragionevole supporre essere a disposi-
zione dei singoli cittadini.

Nel caso in esame, alla indiscutibile compressione
del diritto alla protezione dei dati personali non corri-
sponde un paragonabile aumento né della tutela del
contrapposto diritto dei cittadini a essere corretta-
mente informati, né dell'interesse pubblico alla pre-
venzione e alla repressione dei fenomeni di corruzio-
ne. Al contrario, la stessa Autorità anticorruzione, se-
gnala che il rischio è quello di generare "opacità per
confusione", proprio per l'irragionevole mancata se-
lezione, a monte, delle informazioni più significative.

Per i giudici «l'indicizzazione e la libera rintrac-
ciabilità sul web, con l'ausilio di comuni motori di
ricerca, dei dati personali pubblicati, non è coerente
al fine di favorire la corretta conoscenza della con-
dotta della pubblica dirigenza e delle modalità di
utilizzo delle risorse pubbliche. Tali forme di pub-
blicità rischiano piuttosto di consentire il reperi-
mento "casuale" di dati personali, stimolando altre-
sì forme di ricerca ispirate unicamente dall'esigenza
di soddisfare mere curiosità».

Nel tentativo di garantire la tutela minima delle
esigenze di trasparenza insieme al diritto alla privacy
la pronuncia individua nei soli dirigenti di vertice
(come individuati dal decreto legislativo n. 165 del
2001) quelli che devono essere soggetti all'obbligo.
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COMMERCIALISTI

Efattura,
assistenza

straordinaria
DI CRISTINA BARTELLI

Commercialisti trasfor-
mati in call center d'assi-
stenza per clienti ancora
impacciati sulla fattura
elettronica . Un lavoro
straordinario a costo
zero , se non addirittura
in perdita come fa nota-
re a ItaliaOggi Mauri-
zio Grosso , delegato del
Consiglio nazionale dei
dottori commercialisti
per l 'innovazione e l'or-
ganizzazione degli studi
professionali : «Dopo 45
giorni dall 'esordio della
fattura elettronica con-
tinua il lavoro straordi-
nario sull 'assistenza ai
clienti . Siamo ancora in
attesa di una circolare e
di maggior ordine nella
prassi amministrativa.
C'è da notare che lo Sdi
(sistema di interscambio
su cui viaggiano le fattu-
re) ha retto il sovraccari-
co di lavoro i 116 febbraio
scorso».

È questa la valutazione
che fa il consigliere dei
dottori commercialisti
sul processo di adegua-
mento della fattura elet-
tronica.

Denuncia ancora dis-
servizi Marco Cuchel,
presidente dell'Asso-
ciazione nazionale com-
mercialisti e le elenca
prendendosela sia con le
software house sia con
l'Agenzia delle entrate.
Si va dalla differenza tra i
dati fiscali esposti nel file
Pdf, messi a disposizione
dalle piattaforme priva-
te, e quelli contenuti nel
file XML alle difficoltà
nella gestione dei docu-
menti che arrivano allo
Sdi, per entrambi i cana-
li utilizzati quali SDIF-
TP e SDICOOP. «A tutto
questo», lamenta Cuchel,
«si aggiunge una totale
inadeguatezza dell'as-
sistenza tecnica, sia da
parte dell 'Agenzia delle
entrate sia delle piatta-
forme private, che ad-
dirittura gli utenti non
riescono più a contatta-
re per ricevere risposte
e supporto ». L'Agenzia
nei giorni scorsi ha dif-

fuso i dati sul primo test
dell 'operazione affron-
tato con la scadenza del
16 febbraio scorso con
la comunicazione dei
dati della liquidazione
Iva. Dal 1° gennaio al
18 febbraio sono stati
inviati 230 milioni di
fatture elettroniche da
parte di 2,3 milioni di
operatori . Lo scarto (gli
errori ) delle fatture si è
attestato a una percen-
tuale del 4%.

© Riproduzione riservata
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L'invio di dati all'Enea
slitta a11° aprile 2019
PER I LAVORI EDILIZI

Altra proroga per l'invio della co-
municazione all'Enea sui dati rela-
tivi al risparmio energetico realiz-
zato con interventi edilizi.

Si tratta dei lavori di manuten-
zione, recupero e ristrutturazione
ma anche di quelli per il risparmio
energetico "non qualificato", per i
quali la detrazione fiscale è del 5o%
delle spese. La data di invio della
comunicazione (che va fatta diret-
tamente online sul portale

)www.ristrutturazioni2o18.enea.it

era già slittata dal 19 al 21 febbraio e
ora è stata fissata al i° aprile 2019 (lo
ha comunicato ieri Enea).

La comunicazione riguarda
tutti gli interventi effettuati nel
2018, mentre i dati relativi ai nuovi
lavori (cioè quelli ultimati dal i°
gennaio 2019 in poi) vanno inviati
entro 9o giorni dalla conclusione
degli interventi stessi.

Sempre entro 9o giorni dalla fine
dei lavori si effettua anche la comu-
nicazione dei dati relativi agli inter-
venti di risparmio energetico quali-
ficato (detrazione del 655%) al porta-
le https://finanziaria2o18. enea.it.

. Lih pcndcn[ì, il papamenio
xnticipa finrana di adecinne

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Scorie nucleari, il deposito rallenta
Costa (Ambiente): «Un anno
per la Carta». L'ad di Sogin:
«Sui tempi siamo al limite»

Marzio Bartoloni

Rischia di slittare ancora, anche fino
a un anno, l'avvio della procedura per
arrivare a costruire un'altra infra-
struttura strategica che vale 1,5 mi-
liardi, con un indotto da 3 miliardi, di
cui si parla da tanto tempo ma che è
sempre stata rinviata per il timore di
scatenare le proteste sui territori (so-
prattutto alla vigilia di elezioni): si
tratta del deposito nazionale delle
scorie nucleari - che dopo il referen-
dum del 1987 che ha sancito lo stop
alle centrali italiane - dovrebbe rac-
cogliere quei rifiuti pericolosi stoccati
in siti provvisori e sparsi sul territorio
e all'estero con costi non indifferenti
pagati dalle bollette. Costi che potreb-
bero lievitare ancora se ci saranno al-
tri ritardi (Confindustria stima i mi-
liardo in più per 1o annidi ritardo).

Ieri il sottosegretario al Mise Davi-
de Grippa ha parlato di alcuni mesi
ancora per rivedere in modo più at-
tento i requisiti di natura sismica dei
possibili potenziali siti che dovrebbe-
ro ospitare il deposito, mentre il mi-
nistro dell'Ambiente (l'altro respon-
sabile della procedura) Sergio Costa
ha spiegato che «in un anno dovrem-
mo depositare la carta che riguarda il
rischio sismico, e quindi l'individua-
zione dei possibili siti. È un'opzione
sulla quale stiamo lavorando. Penso
proprio che per il 2025 ce la facciamo
ad avere il deposito. Dobbiamo farlo
perché abbiamo un obbligo normati-
vo». Ma sempre ieri Luca Desiata, l'ad
di Sogin - l'azienda di Stato responsa-
bile del processo e della gestione dei
rifiuti radioattivi - dopo aver illustra-
to i risultati positivi del 2018 (8o mi-
lioni di attività di smantellamento) è
tornato a ricordare, come aveva fatto
l'anno scorso con il precedente Go-
verno, l'urgenza di una decisione ra-
pida della politica sulla pubblicazione
della Cnapi, la carta che individua le
aree potenzialmente idonee, primo

step per arrivare al Deposito: «Noi
aspettiamo solo il via libera dei mini-
steri per pubblicarla. Ormai con i
tempi siamo al limite. C'è la necessità
di procedere rapidamente». I12025 è
l'anno limite entro il quale il deposito
- almeno per le parti essenziali - deve
essere pronto anche per ospitare
quelle scorie stoccate all'estero al
centro di accordi in scadenza in quel-
l'anno. E i tempi sono strettissimi
perché la procedura prevista per leg-
ge prevede, prima dei lavori, fino a 2
annidi consultazione e di coinvolgi-
mento dei territori dopo la pubblica-
zione della Carta. «Si potrebbero ri-
durre - avverte Desiata - se qualcuno
alzasse la mano e si candidasse ad
ospitare il deposito».

Il Governo sta comunque lavoran-
do anche alla possibilità di conferire
i rifiuti ad alta radioattività a depositi
fuori dai nostri confini, come ha ri-
cordato Crippa. Che ieri ha fatto sape-
re che è in arrivo in Gazzetta il decreto
con le «Linee Guida» perla dismissio-
ne delle piattaforme offshore.

rav, si Lavora a nte

I

......,

Dsolo per riss ¡a
sii] codice appalti
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Le criticitò in. materia di infrastrutture segnalate clal procuratore p-enerale della Corte Ilei conti

Opere lente, colpa della p .a.
Poca tempestività . Lavori di qualità inferiore a quella pagata

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

C arenzeinfrastrutturali,
ritardi nel rispetto dei
tempi di realizzazione;
mancata definizione

degli obiettivi di interesse pub-
blico in caso di affidamento
della progettazione all'esterno;
insufficienti asseverazioni dei
progetti. Sono questi alcuni dei
punti segnalati il 15 febbraio
scorso dal procuratore genera-
le della Corte dei conti, Alberto
Avoli, in occasione dell'inaugu-
razione dell'anno giudiziario
2019.

Il procuratore generale
ha toccato nel suo discorso
inaugurale alcuni profili le-
gati al funzionamento del set-
tore dei lavori pubblici parten-
do innanzitutto dal problema
della carenza di infrastrutture
che affligge il nostro paese: «Si
tratta di una realtà incontro-
vertibile», ha detto Avoli, «che
incide negativamente anche
sulla qualità della vita dei cit-
tadini: i trasporti, la viabilità,
le reti di comunicazione, i si-

sterni portuali, la raccolta e la
valorizzazione reddituale dei
rifiuti, la sicurezza del lavoro,
la manutenzione idrogeologi-
ca del territorio sono questi
alcuni dei principali settori di
sofferenza».

In prospettiva, peraltro,
è difficile che si possa ri-
solvere il problema perché
«la mancanza di congrui inve-
stimenti rischia di accrescere
ulteriormente il gap, non solo
facendo perdere competitivi-
tà all'Italia ma determinan-
do anche un peggioramento
delle condizioni sociali delle
comunità».

Scendendo nel dettaglio
delle criticità , il procurato-
re, ha messo in evidenza la
notevole frequenza delle inda-
gini che interessano il settore
che hanno avuto ad oggetto «ir-
regolarità nelle gare e mancan-
za di ricorso alle procedure ad
evidenza pubblica, soprattutto
in sede di rinnovo o proroga del
contratto di appalto, con conse-
guenti danni da violazione degli
obblighi di concorrenza». Altri

problemi , ha detto Avoli, si
sono riscontrati , sempre in
sede giudiziaria, rispetto ad
«opere pubbliche e forniture di
qualità inferiore a quella pre-
vista e pagata, modifiche pro-
gettuali inutili ed irrazionali,
certificazione di lavori mai ef-
fettuati».

Esiste, poi, una costante
rilevata in tutti gli interven-
ti, cioè il ritardo e il mancato ri-
spetto della tempistica prevista
negli atti di gara e questo «dal
più piccolo allestimento dell'ar-
redo urbano in un giardino alla
realizzazione di una strada».

Per Avoli la ragione di
questo fenomeno generaliz-
zato risiede nella difficoltà
dell'amministrazione a proget-
tare e realizzare gli interventi
con la doverosa tempestività che
si accompagna anche alla «inca-
pacità di definire le modalità ed
i costi di gestione dell'opera una
volta realizzata».

Un discorso a parte me-
ritano gli investimenti per
interventi non conclusi,
ovvero per opere pubbliche re-

alizzate e mai utilizzate, le co-
siddette «opere incompiute che,
una volta progettate, appaltate
e magari anche cantierate, ven-
gono abbandonate a sé stesse,
dimenticate per semplice incu-
ria, per errate valutazioni pro-
gettuali, per lunghi contenziosi
con gli appaltatori, per soprav-
venute interruzioni delle linee
di finanziamento».

Nel discorso di Avoli vie-
ne poi toccato il tema del-
le progettazioni affidate
all'esterno della pubblica ammi-
nistrazione che ha evidenziato,
nell'analisi fatta dalla Corte dei
conti, un preoccupante fenome-
no che vede, nel conferimento
dell'incarico, l'amministrazione
particolarmente carente nella
definizione dei parametri e
degli obiettivi di interesse pub-
blico che vuole raggiungere. A
questo fenomeno si aggiunge
quello, sentito soprattutto per
le opere oggetto di finanza
di progetto, della assenza di
«un'attenta opera di assevera-
zione accompagnata da un'op-
portuna analisi costi-benefici,
proiettata nel tempo e basata
sulla valorizzazione di tutti i
fattori necessari, economici,
finanziari e sociali».

Opere lente , colpa della p.a.
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Il Consiglio nazionale festeggia l anniversario del regio decreto istitutivo della professione

Periti industriali da 90 anni
Una categoria da sempre legata all'evoluzione tecnologica

rta di compleanno con
90 candeline per i periti
industriali. Nel febbra-
io del 1929, con Regio

decreto, nasceva la figura pro-
fessionale. All'inizio del `900 si
trattava di una figura di tec-
nico quadro per l'industria con
competenze specifiche in varie
specializzazioni tra cui l'edili-
zia, e tecniche per controllare
macchinari e progettare mac-
chine e impianti produttivi.
Ma dopo 18 lustri e almeno
tre rivoluzioni del sistema in-
dustriale, oggi la professione
va sempre più a braccetto con
l'evoluzione tecnologica, per
assicurare la tenuta e la co-
stante innovazione del sistema
produttivo italiano. Quella dei
periti industriali è una catego-
ria estremamente articolata
dove, al proprio interno, con-
vivono tecnici dell'ingegneria,
informatici, chimici, esperti di
salute e sicurezza, progettisti
e collaudatori di impianti, de-
signer e sviluppatori, uniti da
quell'amalgama di conoscenze
teoriche e competenze tecnico
applicative. Una professione
unica nel suo genere, proprio

perché racchiude al suo inter-
no molteplici specializzazioni.
Una grande peculiarità che ora
si porta dietro il rischio costan-
te di sovrapposizioni con figure
tecniche affini, tali da indurre
confusione rispetto a un'utenza
che ricerca servizi professiona-
li sempre più specializzati. Per
questo la categoria chiede a un
legislatore spesso disattento al
mondo delle libere professioni,
di offrire un quadro di riferi-
mento normativo più adegua-
to al nuovo profilo del perito
industriale e più coerente con
le riforme approvate. D'altra
parte, da 90 anni a ora, i periti
industriali non sono più solo i
professionisti disegnati dalla
legge istitutiva, ma un corpo
sociale in costante evoluzione
e ora in grande trasformazione.
A dimostrarlo c'è anche la sua
anima libero professionista,
quella che negli anni ha affer-
mato la figura del perito indu-
striale come l'esperto vicino
alle esigenze anche di famiglie
e imprese, della quotidianità
e della prossimità territoria-
le. Un'anima che oggi, anche
grazie all'Eppi, la Cassa nata

nel 1997 può dirsi tutelata e
protetta da un sistema di wel-
fare sicuro e dinamico. Una
trasformazione della figura
professionale iniziata da tem-
po, che si è concretizzata con
l'obbligo della laurea trienna-
le quale requisito minimo per
l'accesso all'albo avvenuta con
la legge 89 del 2016, primo tas-
sello di un percorso finalizzato
a fronteggiare le sfide dei nuovi
mercati. L'esperienza di questi
ultimi decenni, infatti, restitu-
isce la fotografia di una profes-
sione che ha sviluppato, nella
sua storia, una forte capacità
adattiva a contesti e situazio-
ni di volta in volta nuove. Una
categoria adattiva, quindi, alle
contingenti esigenze economi-
co-produttive oltre che sociali,
che, tra le altre, ha accolto an-
che la «sfida» della previdenza
privata, decidendo di contare
sulle proprie forze - per il tra-
mite dell'Eppi - rispetto al pro-
prio futuro previdenziale. Quel-
la che fino a pochi decenni fa si
presentava come una categoria
fortemente concentrata terri-
torialmente e ad alta densità
di specializzazioni, è andata,

infatti, progressivamente mo-
dificandosi, assecondando di
volta in volta nuovi spazi di
domanda che si venivano a
creare ed estendendo la propria
capillare presenza sul territo-
rio anche nelle aree tradizio-
nalmente meno favorevoli. Se
quelle specializzazioni su cui
la professione ha storicamente
fondato la propria identità pre-
sentano, infatti, una domanda
declinante, i periti industriali si
sono spostati sui nuovi ambiti:
è quindi diminuito nel tempo il
peso specifico del settore edile
(raccoglie il 30,5% degli iscritti
prima del 1980 e «solo» l'11,7%
di quanti si sono iscritti dopo
il 2010), mentre è iniziato a
crescere il peso di nuove aree
di interesse a cui la categoria
si è aperta recentemente: tra
gli iscritti dopo il 2010, il 4,4%
appartiene al settore della
prevenzione e dell'igiene sul
lavoro, il 5,3% dell'informazio-
ne, il 3% della chimica e delle
tecnologie alimentari, e infine
l'1,2% al design. C'è da credere
che se tale capacità di adattarsi
alle trasformazioni continuerà
a contraddistinguere i periti in-

dustriali nel prossimo futuro,
la professione potrà festeggia-
re da vera protagonista il suo
primo secolo di lavoro, a patto
che sappia fare propria la sfida
del cambiamento e dell'innova-
zione. I prossimi anni saranno,
infatti decisivi, per il suo futu-
ro. Il primato dell'innovazione
tecnologia sta oggi radicalmen-
te trasformando l'economia e la
società, imponendo nuovi mo-
delli comunicativi, relazionali,
produttivi, finanziari, organiz-
zativi. E sta, al tempo stesso, of-
frendo una grande opportunità
di sviluppo a chi - come i periti
industriali - hanno fatto della
tecnica ieri e della tecnologia
oggi, una scelta formativa e
professionale.
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PARLA IL PRESIDENTE DELL'EPPI VALERIO BIGNA a

Agire sul sistema dei controlli
Domanda. Presidente Bignami,
le Casse di previdenza private
e privatizzate hanno vissuto al-
terne vicende circa gli obblighi e
determinazioni di legge. Come è
stato vissuto questo sviluppo?
Risposta . Le casse di nuova costi-
tuzione come la nostra sono state
configurate in fondazioni regolate
dal diritto privato. Negli anni, pras-
si perseguite e consolidate a livello
ministeriale, ne hanno ridotto l'au-
tonomia decisionale e gestionale.
Pratiche e obblighi gestionali tipici
del pubblico sono stati trasferiti sudi
noi, limitando la nostra autonomia.
Privati nel gestire le risorse senza
aiuti da parte dello Stato, anzi con
una tassazione al limite della spe-
culazione oltre che doppia, ma pub-
blici nell'esercizio dell'attività. Tutto
ciò ha imposto alle nostre strutture
una logica burocratica statale, spes-
so ostativa all'efficienza gestionale
e all'efficacia dei provvedimenti.
Questo non significa eliminare o ri-
durre i controlli, giacché svolgiamo
una funzione pubblicistica. Vorremo
però che fossero essenziali, su speci-
fici ambiti e soprattutto sostanziali
e non formali. Abbiamo bisogno di
certezza sui tempi di approvazione
dei provvedimenti e l'eliminazione
di controlli sovrapposti. Accade an-
che che iniziative similari di casse
diverse vengono approvate a talune
e negate ad altre, con interpretazioni
diverse e a volte opposte. Quando ciò
avviene c'è qualcosa che non funzio-
na.
D. Cosa auspica per il futuro su
questo fronte?
R. Che la politica intervenga per
rimediare a tali anomalie, con una

legge di riordino complessiva.
D. Novant'anni per la categoria
e 20 anni per l'Eppi. Un Ente
giovane che deve saper inter-
cettare giovani forse ancora
«troppo poco previdenti». Quali
soluzioni?
R. Questo deficit contribuisce a sot-
tovalutare gli aspetti legati alla pre-
videnza e la necessità di una pianifi-
cazione strutturale dall'inizio dell'età
lavorativa. La soluzione? Formare e
non solo informare. L'impegno eco-
nomico per la formazione rivolta ai
giovani è il miglior investimento che
possiamo fare. Non è necessario for-
mare esperti ma persone consapevoli
e capaci di gestire il proprio futuro.
D. Quali servizi l 'Eppi mette già
in campo per i giovani periti in-
dustriali?
R. Solo due esempi, dall'aiuto eco-
nomico per l'avvio alla professione,
all'assistenza sanitaria integrativa.
Dobbiamo accelerare per individuare
sostegni alla formazione, per la tutela
dei rischi professionali, per istituire
fondi di garanzia a favore dell'acces-
so al credito, e per le opportunità di
stage negli studi professionali. Dob-
biamo infondere fiducia nel futuro e
sicurezza professionale. È necessario
creare una comunità giusta e solida-
le, e non solo una categoria profes-
sionale. Le parti oggi si sono inver-
tite: non sono più i giovani a dover
sostenere gli anziani ma il contrario.
Nel celebrare i 90 anni della profes-
sione, dobbiamo prendere coscienza
che ogni sforzo, sia economico che in-
tellettuale, dovrà essere rivolto alle
prossime generazioni. Ciò significa
anche saper rinunciare a posizioni
di privilegio e vantaggio.

P- i t i da 90 anni

T
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IL COMMENTO DEL PRESIDENTE ONPI CLAUDIO GUASCO

Adesso serve una riforma
Domanda. Presidente Guasco,
cosa c 'è nel futuro dei periti in-
dustriali?
Risposta . Una riforma che sempli-
fica le regole del mondo professiona-
le e risponda a quella richiesta di
snellimento e razionalizzazione del
sistema invocata dall'Europa.
D. Ma l'Italia ha assecondato la
richiesta Ue attraverso il Piano
nazionale di riforma delle pro-
fessioni del 2016?
R. Certo, ma i principi del piano
di riforma in cui veniva sollecitata
la revisione dei percorsi formativi
di alcune professioni tecniche per
meglio delinearne ambiti di attività
e competenze attualmente sovrap-
ponibili, non sono mai stati attuati.
Non è un caso che l'Unione europea
abbia costituito in mora lo stato ita-
liano.
D. Perché l 'attuazione di tali
principi dovrebbe rappresenta-
re un vantaggio per il mercato
dei servizi professionali e per i
suoi fruitori?
R. Perché affermare che la profes-
sione tecnica si esercita su due livel-
li, uno dai laureati triennali e uno
dai quinquennali, significa anche
rispondere al principio europeo di
«una formazione una professione».
Per capirlo basta un esempio: l'inge-
gnere meccanico europeo si occupa
esclusivamente di opere meccani-
che; l'ingegnere meccanico italiano,
progetta anche opere elettriche e
impiantistiche. Una riforma del ge-
nere diventa così anche un progetto
per la collettività fondato su due pi-
lastri: semplificazione del sistema,
ed efficienza rispetto a un'utenza
che ricerca servizi sempre più com-

plessi e specialistici.
D. Con le lauree professionaliz-
zanti , fortemente volute dalla
Conferenza dei rettori , questo
problema si risolve?
R. Le lauree professionalizzanti
sono un ottimo strumento, ma di per
sé non risolutivo finché sarà con-
sentito a tutti i laureati triennali di
iscriversi contemporaneamente an-
che nelle sezioni B di più albi (fino
a 6) che garantiscono competenze
analoghe e sovrapponibili.
D. Questa la strada per garan-
tire quella maggiore chiarezza
e trasparenza del sistema dei
servizi professionali chiesta
dall 'Europa?
R. Certo. Perché il cittadino avrebbe
più facilità a identificare il profes-
sionista competente per quell'attivi-
tà specifica. E lo stesso principio per
il quale chiediamo l'accorpamento
delle nostre 26 specializzazioni in
sette macroaree. Il mercato della
professione è cambiato ed è preve-
dibile che l'articolazione delle spe-
cializzazioni settoriali, che ha già
vissuto profondi cambiamenti, sia
ulteriormente destinata a modifi-
carsi.
D. La politica dell 'accorpamen-
to si coniuga con lo scenario
europeo?
R. Va proprio in quella direzione,
perché porta a identificare le atti-
vità specifiche e il professionista
abilitato ad esercitarle. Per questo
è imprescindibile intervenire anche
sul titolo professionale per renderlo
uniforme con quanto già avviene in
Europa dove il perito industriale è
denominato Industrial enginee-
ring.

P- i t i da 90 anni
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ENTRO IL 15 MARZO

Lazio, 7, 2 milioni
contro il rischio
idrogeologico

La regione Lazio ha stanziato oltre 7,2
milioni di euro per sostenere la realizza-
zione di interventi di mitigazione del ri-
schio idrogeologico e in particolare frane,
esondazioni, alluvioni , dissesti di caratte-
re torrentizio . Lo stanziamento arriva dal
bando «programma regionale di interventi
per la difesa del suolo e la sicurezza del
territorio - nuovo programma di mitigazio-
ne rischio idrogeologico bacini nazionali,
Tevere, Garigliano e regionali», valido per
il 2019 . Sono destinatarie dei fondi le am-
ministrazioni comunali del territorio re-
gionale che potranno presentare istanze
relative esclusivamente alla realizzazione
di interventi necessari alla mitigazione
del rischio idrogeologico con particola-
re riferimento al consolidamento frane,
esondazioni , alluvioni, dissesti di carat-
tere torrentizio e sprofondamenti. Il co-
sto complessivo dell 'intervento non deve
superare i 500 mila euro e ogni comune
potrà presentare una sola domanda di fi-
nanziamento a pena di irricevibilità delle
ulteriori istanze ricevute successivamente
alla prima . La progettazione deve essere
almeno di livello definitivo , corredata da
relativa delibera di giunta comunale di ap-
provazione . La domanda di finanziamento
e la relativa documentazione dovranno
pervenire esclusivamente a mezzo posta
elettronica certificata all'indirizzo bando-
dissesto.del846@regione.lazio . legalmail.it
entro il 15 marzo 2019 . I progetti saranno
ammessi a finanziamento secondo l 'ordine
definito dall'attribuzione di specifici pun-
teggi da parte della commissione apposi-
tamente costituita.

(D Riproduzione riservata ---M
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GRANDI LAVORI

Tav, intesa solo per rinviare
Codice appalti , torna il decreto

Sì di M5s e Lega alla mozione che
chiede di ridiscutere integralmente il
progetto Tav. Il tentativo è rinviare la
scelta a dopo le europee. MaToninelli
avverte: «due settimane» per una
«soluzione». Sul riforma del codice
appalti Conte annuncia: potremmo
anticipare alcune misure. apagina5

Barbara Fiammeri

ROMA

Ormai non ci sono dubbi: l'obiettivo
principale del Governo è posticipare
il rebus Tav a dopo le europee del 26
maggio. Lo conferma la mozione del-
la maggioranza approvata ieri alla
Camera da M5s e Lega con 261 sì con-
tro 136 no in cui si impegna il governo
a «ridiscutere integralmente il pro-
getto». Siamo al punto di partenza. Al
contratto sottoscritto dai gialloverdi
ormai nove mesi fa. Anche l'annuncio
del ministro per le Infrastrutture Da-
nilo Toninelli che assicura la soluzio-
ne entro «due settimane al massi-
mo»non va presa alla lettera. Il M5s
non può permettersi di rinunciare al-
la bandiera del No alla Torino-Lione.
Ma la stessa conclusione in senso op-
posto vale anche per la Lega. Matteo
Salvini resta concentrato sulla Sarde-
gna, dove si voterà domenica. A chi
gli chiede che succederà si limita a ri-
spondere con un «si va avanti». Le
opposizioni però lo incalzano. II Pd
parla apertamente di «scambio» tra
la partita sulla Torino-Lione e la
mancata autorizzazione a procedere
nei confronti del ministro dell'Inter-
no: «Salva Salvini, boccia la Tav», c'è
scritto sui cartelli che i deputati dem
mostrano in Aula al momento del vo-
to. Anche nella Lega si rumoreggia.
Roberto Maroni lo dice esplicitamen-
te: «Si confermano le voci sull'osceno
scambio». E anche Forza Italia e Fdi
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Tav, si lavora a intesa
ma solo per rinviare
Dl sul codice appalti
Torino-Lione. Toninelli lavora a una «soluzione condivisa entro
due settimane»: l'obiettivo è quello consentire a Telt di pubblicare
i bandi senza aggiudicare la gara prima delle prossime elezioni Ue

non fanno sconti all'alleato di centro-
destra con cui si presenteranno in
Sardegna e a maggio proprio in Pie-
monte: «Sono delusa, si condanna
l'Italia al terzo mondo», dice Meloni
mentre Berlusconi mette l'accento
sullo spreco di risorse e posti lavoro.
Il ministro dell'Agricoltura, il leghista
Gianmarco Centinaio, prova a fare la
voce grossa e anticipa, prima del
Cdm, che chiederà ai colleghi di go-
verno se l'opera «è congelata o no».
Mala risposta non arriva. O meglio,
sono quelle «due settimane» indicate
da Toninelli. E che potrebbero coinci-
dere con il «breve rinvio» nella pub-
blicazione dei bandi per 2,3 miliardi
deciso dal Cda di Telt nei giorni scor-
si. Nel comunicato del consorzio ita-
lo- francese si ricorda che in caso di
mancata tempestiva pubblicazione
dei bandi c'è la riduzione «immedia-
ta» di3oo milioni di curo di contribu-
ti europei. Un warning che è ben pre-
sente a Toninelli. Il ministro delle In-
frastrutture cerca una via d'uscita che
eviti contraccolpi, almeno nell'im-
mediato. Perla Legala soluzione sa-
rebbe quella di avviare intanto la pro-
cedura di gara e nel frattempo com-
pletare la valutazione scavallando le
elezioni Ue. In questo modo si realiz-
zerebbe lo stesso il rinvio ma senza
assumere una decisione formale.

Per un fronte che resta aperto ce
n'è un altro però su cui il governo cer-
ca davvero l'accordo: è la riforma del
codice degli appalti. Ieri quella che

sembra una svolta: l'arrivo imminen-
te di un decreto.

A lasciarlo intendere è il premier
nel question time. «Stiamo interve-
nendo con molta decisione - ha detto
Giuseppe Conte - per riformare il co-
dice dei contratti pubblici. Anzi - ha
continuato - vi anticipo che con il mi-
nistro Toninelli stiamo pensando di
anticipare alcune misure del codice
dei contratti pubblici perché il Paese
non può aspettare, e la crescita eco-
nomica non può tardare».

Riprende così corpo l'ipotesi del
decreto legge che era stata caldeggiata
ancora nei giorni passati da Salvini ma
frenata finora proprio dai Cinque stel-
le. Fino a ieri la riforma degli appalti
continuava a essere inserita nel dise-
gno di legge semplificazioni approva-
to dal Consiglio dei ministri il 12 di-
cembre e mai arrivato in Parlamento.

Ora torna l'ipotesi decreto. Do-
vrebbe almeno contenere alcune pri-
me norme per rispondere alla lettera
di messa in mora arrivata da Bruxel-
les. Il primo nodo su cui intervenire è
certamente il subappalto, ma è pro-
babile, a questo punto, che il governo
inserisca altre norme reclamate dalle
imprese per velocizzare le procedure.

Possibile un consiglio dei ministri
già all'inizio della prossima settima-
na, magari anche per riapprovare il
disegno di legge sulle semplificazioni
dopo l'inserimento a Palazzo Chigi
delle norme provenienti dai ministeri.
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Reportage Uno scrittore e un fotografo raccontano intuì voltile edito da Ediesse luoghi e persone colpiti dai sismi del 2016 e 2017

Le vite ferite degli spaesati
Angelo Ferracuti e Giovanni Marrozzini nel Centro Italia del dopo terremoto

di Paolo Di Stefano

è l'Italia che in genere non
vediamo, e non vogliamo ne-
anche vedere , nel libro dello
scrittore Angelo Ferracuti e

del fotografo Giovanni Marrozzini. Ha
un bel titolo , Gli spaesati (Ediesse), ed
è un reportage nelle zone del terremo-
to che nel 2o16 e 2017 ha colpito il Cen-
tro Italia . Dice bene Franco Arminio
nella prefazione : né lo scrittore né il
fotografo hanno bisogno di effetti spe-
ciali. Restano fedeli al bianco e nero di
quel che vedono e di quel che sentono.
Onestà e fedeltà sono i due ingredienti
giusti per rendere omaggio a quelle
zone e a quella gente. Merce rara in
rapporto a una letteratura circostante
in cui l'io eroico o autoironico trionfa e
prevarica su tutto: non per nulla il li-
bro è dedicato ad Alessandro Leogran-
de. Qui c'è un enorme rispetto anche
del silenzio , dei silenzi , delle parole
dette e non dette. È come se le voci si
alzassero a poco a poco dal terribile
nulla che segue il sisma . Ed è come se
anche le immagini si mettessero a fuo-
co lentamente dopo tanta polvere sol-
levata dalle macerie.

«Non avere più un posto è un disa-
gio grande, non abbiamo più un'iden-
tità, non siamo più niente , ci manca
tutto» dice uno degli spaesati di Gri-
sciano. Dopo essere stati violentati dal
terremoto , sono stati violati dai riflet-
tori e dalle dirette televisive : «E diven-
tato un palcoscenico», dice Arianna,
«per questo non tolgono ancora le
macerie». Lo sappiamo: c 'è una fase in
cui i luoghi marginali colpiti dalla tra-
gedia diventano improvvisamente il
fulcro, il centro dell'attenzione, la
messinscena dell'emergenza e della
notizia, ben sapendo che torneranno
presto nell 'ombra. Questo libro rac-
conta le terre dei margini quando,
passata la scossa con i suoi clamorosi
effetti immediati , è rimasta la nostal-
gia della solitudine e persino dell'ab-
bandono originario : ora quel senso di
abbandono è raddoppiato , reso più
amaro dalle promesse sfumate nel so-
lito nulla, mentre i fari si sono trasferi-
ti in altri lidi. «Siamo stati abbandona-

ti da tutti», dice Norma, una vecchia
donna maremmana, ripetendo «ab-
bandonati» come una nenia. L'Italia è
straordinaria in questa coazione a ri-
petere: dall'afflizione post tragedia al-
l'effervescenza dei soccorsi, alle retori-
che delle rassicurazioni ufficiali e del-
la presunta «rinascita», alla totale in-
differenza. Tutto ciò resta sul fondo,
ne Gli spaesati, non c'è denuncia
esplicita: la denuncia è nelle cose.

In un tempo di volgarità sboccata,
questo libro, che nasce dal camminare
e dall'ascolto, ci riporta alla discrezio-
ne e al pudore delle parole e all'amore
dei luoghi celebrati nelle immagini.
Per questo vi si sente frusciare il silen-
zio, l'attesa, lo spavento. Nulla è super-
fluo. C'è una pagina in cui Ferracuti in-
contra la pastora Francesca a Mascio-
ni: «I miei genitori, i miei nonni e i
miei bisnonni erano allevatori, e io ho
deciso di continuare». Francesca si al-
za alle quattro del mattino per curare
le sue pecore, la sua vita è fedeltà alla
tradizione famigliare, al lavoro e alle
bestie. E un'Italia interna, interiore, at-
tenta, non cialtrona, non chiassosa,
non esibizionista. E il libro è un coro
sottovoce in cui parlano giovani e vec-
chie, gli allevatori, i montanari, gli al-
bergatori, i piccoli negozianti, gli arti-
giani, i volontari, i meccanici, i mura-
tori, il difensore civico, il postino che
non smette di consegnare la posta,
l'eremita polacco Tadeusz che vive nel-
l'eremo di San Fiorenzo in val Castoria-
na, dove si arriva solo a piedi. Sono lo-
ro il popolo dei «restanti», come di-
rebbe l'antropologo Vito Teti, quelli
che hanno voluto continuare a vivere
nei loro paesi. «E il vero lavoro di re-
portage - scrive Ferracuti - quello di
andare nei luoghi, esserci, e vivere la
realtà provvisoria, fatta di tanti mo-
menti, e il racconto della vita che scor-
re».

Il racconto è privo di enfasi, ma ogni
parola, nella quiete allucinata del do-
po tempesta, è come se acquistasse
una dimensione diversa: sembra a
tratti di leggere i dialoghi appena ac-
cennati dei passeur che abitano i ro-
manzi di Francesco Biamonti. La vec-
chia Norma dice che le lampade dei
lampioni sono tutte fulminate e
«quando arriva qualcuno me ne accor-

go perché i cani abbaiano».
Quel che non viene meno è la fratel-

lanza tra le creature : esseri umani, lu-
pi, caprioli , capre, alberi e muri: anche
i muri sono creature familiari con cui
si convive ed è un lutto vederli ridotti
in macerie . Si capisce dunque che la
fierezza di Ezio Pierantozzi , rimasto a
vivere da solo a Nottoria , è tutta rivolta
alla grande quercia che nessun sisma è
riuscito a smuovere : una delle più vec-
chie d'Italia , una roverella secentesca
dai grandi rami possenti e dal tronco
massiccio e nodoso. Si capisce perché
il pastore macedone Gianni è orgo-
glioso del suo cane, Lupetto , che gli ha
salvato la vita.

Non è solo un reportage , ma un rac-
conto antropologico: dove confluisco-
no naturalmente tante piccole cose di
un'Italia altrimenti nascosta . Non il fo-
od degli chef stellati, ma le specialità
dell'altopiano di Castelluccio, zuppe di
lenticchia e di roveja , frittatine e carne
alla brace ; o il salame di Arquata: «As-
saggialo - mi fa Claudio - è fatto al-
l'antica, sa di fumo». Le «spifferate»,
versi anonimi in rima baciata scritti
nottetempo sui muri delle case di Ca-
stelluccio a mo' di piccole comunica-
zioni d'amore o pettegolezzi di paese
altrimenti non riferibili . Ferracuti, co-
me Marrozzini, detiene l 'arte del ritrat-
to: gli piace soffermarsi sulla pelle dei
volti che incontra , quella bruciata dal
sole, quella rugosa, quella bianca di
una bellissima ragazza che distribui-
sce le bevande ; gli piace descrivere con
precisione i modi di muoversi e di ve-
stirsi, i berretti di lana, le giacche di
velluto a coste , i giacconi mimetici, i
gesti bruschi e i caratteri miti, la viva-
cità, i lamenti, le cantilene, l'energia, la
vita nei suoi movimenti minimi den-
tro i vecchi tinelli crepati o nei nuovi
container fatti di moduli abitativi. Ma
è un autentico piacere dare un nome,
scorrendo le didascalie in fondo al vo-
lume, alle figure umane, alle facce, alle
mani, alle rughe, agli occhi fotografati
da Marrozzini. Per ogni nome, uno
sguardo, una posa, un gesto, un dolo-
re, una storia : Biagio, Tonino , Fernan-
do, Angelo e Teta, Renzo , Evaristo, la
signora Giovanna e il signor Virgilio,
Pino, i coniugi Nazzarena e Alberto Gi-
gli, Pietro , Piero, Antonio...
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dall'alto:
lo scrittore
Angelo
Ferracuti
eilfoto-
reporter
Giovanni
Marrozzini,
entrambi
originari
di Fermo

Autori

• Gli spaesati
di Angelo
Ferracuti e
Giovanni
Marrozzini è
pubblicato da
Ediesse
(pagine 181,
€16)

• Ferracuti
(Fermo, 1960)
è autore di
romanzi e
reportage tra
cui Le risorse
umane (Fel-
trinelli, 2006),
Viaggio da
Fermo (Laterza,
2009), Il costo
della vita
(Einaudi, 2013),
Andare,
camminare,
lavorare
(Feltrinelli,

2015), Addio
(Chiarelettere
2016)

• Giovanni
Marrozzini
(Fermo, 1971)
ha realizzato
reportage in
Africa, Centro e
Sud America,
Balcani e
Medio Oriente,
raccolti in libri
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Due foto di Ge-no, Marrozzinì sopra macerie tra Acquata dei Tronto CAscolii e Grisciano dl Accumoll IRoti) A sinistra, Ezio PieraMOxzi a Nottoria frazione di Norcia (Perugia

Cultura

Le vite ferite degli spaesati
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bili è a 96 mila E. Dal 2018 i interventi deriva il passaggio
contribuenti hanno la possibi- a una classe di rischio inferio-
lità di sfruttare in alternativa re, o all'85%, se gli interventi

Guida delle Entrate su chi eff ttua interventi tinti-terremoto culla propria abita ione

Sisma bonus, aiuti a tre vie
Detrazioni su riqualificazione, acquisto immobile e migliorie

DI VALERIO STROPPA

fiuti dal fisco a tre vie
per chi effettua inter-
venti antisismici sulla
propria abitazione o

su parti comuni dei condomì-
ni nelle aree più a rischio di
terremoti. Le detrazioni Irpef/
Ires possono coprire le opere
volte a migliorare la classe di
rischio dell'edificio, l'acquisto
di un'unità immobiliare anti-
sismica oppure il mix tra lavori
antisismici e di riqualificazio-
ne energetica. Ogni tipologia di
agevolazione presenta aliquote
di detrazione (dal 70 all'85%),
tetti di spesa (da 96 a 136
mila €) e periodi di fruizione
(da cinque a dieci anni) diffe-

renziati. A fornire la bussola
sulle diverse agevolazioni a
disposizione dei contribuenti è
l'Agenzia delle entrate, che ha
pubblicato ieri una guida on-
line dedicata al sisma bonus.
A partire dal 1°gennaio 2017
persone fisiche e soggetti Ires
possono avvalersi della misura
per gli interventi su immobili
abitativi o utilizzati per attivi-
tà produttive, purché situati in
uno dei comuni ad alta perico-
losità sismica (zone 1 e 2) o a
minor rischio (zona 3). Per gli
interventi di messa in sicurez-
za la detrazione è pari al 70%
se i lavori fanno «guadagnare»
una classe di rischio e all'80%
se le classi sono due. L'importo
massimo delle spese agevola-

una detrazione dell'80 o 85%
per gli interventi combinati
antisismici e «green»: in questo
caso il tetto di spesa aumenta
a 136 mila € per immobile, ma
il periodo di fruizione del bo-
nus si allunga a 10 anni. Il dl
n.50/17 ha poi introdotto una
nuova detrazione per l'acqui-
sto di case antisismiche nei
comuni che si trovano in zone
classificate a «rischio sismico
1». In tali ipotesi, a fronte della
demolizione e ricostruzione, chi
compra un immobile nell'edifi-
cio ricostruito può beneficiare
di uno sconto fiscale del 75%
del prezzo di acquisto, se dagli

Pagina 33
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comportano il passaggio a due
classi di rischio inferiore.

11 1 sito www.
iaoggi.it/docu-
iti-italiaoggi

Sisma bonus , aiuti a tre vie
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1 BENEFICIARI POSSONO PRATICARE PREZZI Più VANTAGGIOSI

Forfetario anticoncorrenziale
Il regime forfetario produce inevitabili effetti
distorsivi sulla concorrenza. L'effetto distor-
sivo sulla concorrenza, problematica in real-
tà trattata più volte proprio sulle pagine di
ItaliaOggi e sfociata in Parlamento con un
question time in Commissione Finanze (n.
5-01486) proposto dall'onorevole Fregolent,
deriva dal fatto che i contribuenti forfetari non
applicando l'Iva sulle cessioni di beni e pre-
stazioni di servizi erogati (essendo il regime
non soggetto all'imposta sul valore aggiunto)
possono praticare prezzi più vantaggiosi sul
mercato sia nei confronti di consumatori finali
sia nei confronti di enti pubblici e privati per i
quali l'Iva indetraibile rappresenta a tutti gli
effetti un costo. La questione non è di poco e
produce dunque effetti distorsivi sul mercato
ad ampio raggio in termini di «concorrenza sle-
ale» e questo non solo nei rapporti tra soggetti
privati ma anche in quelli con la pubblica am-
ministrazione. Nel question time infatti viene
trattata la casistica di interazioni con la P.a.
e secondo quanto riportato nella domanda «i
clienti pubblici negli affidamenti diretti e nelle
gare ad invito potrebbero, infatti, verificare
preliminarmente il regime contributivo del
professionista, rischiando di escludere quindi
coloro che sono in regime ordinario oppure ri-
chiedendo uno sconto maggiore per allineare
le offerte con quelle dei professionisti in regi-
me forfetario». In poche parole in caso di bandi
o gare essere in regime forfetario, diventa qua-
si un requisito indiretto per partecipare, visto
che contribuenti con regimi fiscali soggetti ad
Iva (ordinario e semplificato) esercitando il
diritto di rivalsa dell'imposta (sull'ente che
non può detrarla) di fatto costano di più alla
Pa andando fuori mercato. L'effetto distorsivo

però non è prodotto da una recente novazione
legislativa ma è da sempre «caratteristica» del
regime forfetario (introdotto dalla I. n. 190/14)
anche se, l'incremento della soglia di ricavi dai
30/50 mila ai 65 mila post legge di Bilancio
2019 ne acuisce gli effetti che diventano inevi-
tabilmente più marcati. La specifica domanda
posta in Parlamento non ha trovato adeguata
risposta da parte del Mef e questo semplice-
mente perché non vi è soluzione al problema
che, aspetto da non dimenticare, viene però in
parte mitigato da un effetto «contrario». Se è
vero infatti che l'esclusione dall'applicazione
dell'Iva del regime a forfait da un lato produce
effetti distorsivi benefici per i fruitori renden-
doli più performanti sul mercato, di contro li
danneggia aumentandone il carico fiscale, sia
per via della perdita della «neutralità» Iva, sia
per l'obbligo della rettifica di quella detratta
in anni precedenti in caso di «salto» dai un
regime soggetto Iva al forfetario. Per quanto
riguarda la perdita della «neutralità» infatti,
i forfetari non applicando l'Iva su cessioni di
beni e prestazioni di servizi perdono a monte
il diretto alla detrazione sugli acquisti e su-
biscono dunque lo stesso effetto proprio del-
la P. a, per cui l'Iva diviene a tutti gli effetti
un costo che, beffa ulteriore, per i forfetari è
anche indeducibile visto che il regime fiscale
agevolato non prevede la deduzione analitica
dei costi. Il risultato è chiaro, il carico fisca-
le aumenta non potendo detrarre e dedurre
l'Iva e probabilmente per compensare l'effetto
negati ci sarà un (magari lieve) aumento del
prezzo richiesto per prestazioni e cessioni beni
che li renderà un po' meno performanti sul
mercato.

Giuliano Mandolesi
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SPAZIO PROFESSIONISTI

IL FRIULI-VG AIUTA
I PROFESSIONISTI DISABILI

L
a Regione Friuli Venezia Giu-
lia riconosce la rilevanza so-
ciale, economica e occupa-
zionale delle professioni. Con

l'intento di favorire la partecipazio-
ne dei prestatori di servizi fisica-
mente svantaggiati, ha disposto una
misura a favore dei professionisti
affetti da handicap fisici. Tramite
contributi afondo perduto, sostiene
le spese atte a consentire l'esercizio
di un'attività professionale.

IL BANDO

PROGRAMMA
Legge regionale 22 aprile 2004,
n. 13 art. lo comma 2
TITOLO
Contributi ai professionisti -
Prestatori di attività
professionali fisicamente
svantaggiati
ISTITUZIONE RESPONSABILE
Regione Autonoma Friuli
Venezia Giulia, Servizio
innovazione e professioni
SCADENZA
La domanda di contributo può
essere presentata in qualsiasi
momento, prima dell'avvio dei
programma di spesa
DIMENSIONE CONTRIBUTO
Contributo a fondo perduto,
pari al 50% delle spese
ammissibili, fermo restando il
limite minimo di € 2.500 e
quello massimo di €15.000
BENEFICIARI
Professionisti ordinistici
fisicamente svantaggiati,
iscritti a ordini o collegi, che
esercitano in forma
individuale, associata o
societaria.
Professionisti non ordinistici
fisicamente svantaggiati,
aderenti a un'associazione
inserita nel Registro e che
esercitano in forma individuale

Sono ammesse a finanziamento
spese come: adeguamento dei locali
onde renderli idonei alle esigenze
operative del professionista; acqui-
sto, installazione e funzionamento
di strumento tecnologicamente
avanzati; adeguamento dei mezzi di
trasporto; acquisto di attrezzature,
ausili e sostegni connessi all'eserci-
zio dell'attività professionale.

a cura di Confprofessioni
RII1R.iL !... , 1í PlIRYATA

o societaria.
Tra i requisiti: residenza in
Regione; svolgimento
dell'attività professionale con
studio o sede operativa stabile
nel territorio regionale
DURATA
Gli interventi per i quali il
contributo è stato concesso
devono essere ultimati entro
sei mesi dalla data di
concessione.
Tale termine può essere
prorogato di ulteriori sei mesi
su motivata preventiva
richiesta
NOTE
Per persone fisicamente
svantaggiate si intendono:
persone affette da minorazioni
fisiche che comportino una
riduzione della capacità
lavorativa > 45%; persone
invalide del lavoro con grado di
invalidità > 33%; persone non
vedenti o sordomute
CONTATTI
Direttore di servizio Roberto
Crudi tel. 040 3775250 e-mail
innovazione@regione.fvg.it;
titolare di posizione
organizzativa Antonella Canelli
tel. 040 3775097
e-mail
antonella.caneili@regione.fvg.it

Hi f iena del leus le: F:r.umus pi-
,,,- ì w-imprese e.1—0
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Centri per l'impiego, intesa
per gli sportelli dei professionisti
JOBS ACT AUTONOMI

L'accordo sottoscritto
ieri tra Confprofessioni
e Anpal servizi

L'attuazione passa
da convenzioni
con le singole Regioni

Matteo Prioschi

Un protocollo d'intesa con l'obiet-
tivo di far decollare finalmente lo
sportello peri liberi professionisti
all'interno dei centri per l'impiego.
È quello firmato ieri tra Anpal ser-
vizi, l'azienda a supporto di Anpal
per la realizzazione delle politiche
attive, e Confprofessioni, la princi-
pale organizzazione di rappresen-
tanza dei liberi professionisti in

Italia a cui aderiscono venti sigle
associative.

La presenza di uno sportello de-
dicato ai liberi professionisti, «in
ogni sede aperta al pubblico» dei
centri per l'impiego e degli uffici
degli operatori privati accreditati,
è stata prevista dall'articolo io della
legge 81/2017 (Jobs act degli auto-
nomi).

Lo sportello dovrebbe incrociare
domanda e offerta di lavoro, forni-
re informazioni a imprese e profes-
sionisti anche per l'avvio di attività
autonome, per l'accesso ad appalti
pubblici e alle opportunità di credi-
to e agevolazioni pubbliche nazio-
nali e locali. Tuttavia, almeno nel
comparto pubblico, è rimasta so-
stanzialmente inattuata.

Sempre l'articolo io prevede che
l'implementazione degli sportelli
possa avvenire anche tramite con-
venzioni non onerose con ordini,
collegi professionali e associazioni.

Il protocollo d'intesa siglato ieri co-
stituisce un primo passo in tale di-
rezione.

«Insieme con Anpal - ha dichia-
rato Gaetano Stella, presidente di
Confprofessioni - ci attiveremo su-
bito, attraverso le nostre delega-
zioni territoriali, per offrire in ogni
Regione un punto di riferimento
qualificato che possa rispondere
alla crescente domanda di infor-
mazioni sul mercato dei servizi
professionali e favorire l'incontro
tra domanda e offerta di lavoro au-
tonomo.

L'azione intrapresa da Confpro-
fessioni - spiega Stella - comporte-
rà la presenza, in determinati orari,
di professionisti nei centri per l'im-
piego soprattutto per fornire le in-
formazioni sull'avvio di nuove atti-
vità.

Poiché la competenza sui Cpi è
regionale, l'attuazione di questa
intesa passa da un coinvolgimento

delle Regioni tramite la stipula di
singole convenzioni. A breve verrà
messo a punto un piano di lavoro
con tempi e modalità di attuazione.

Confprofessioni metterà a di-

sposizione la competenza e le co-

noscenze per costruire «un efficace

sistema di servizi personalizzati
disegnato sulle reali esigenze degli

autonomi - ha sottolineato Mauri-

zio Del Conte, amministratore uni-
co di Anpal Servizi -. Confprofes-

sioni si mette in gioco per dare at-

tuazione alla legge 81/2017 in una
logica di sussidiarietà a fronte del
fatto che i centri per l'impiego da

soli non hanno le competenze per
attivare gli sportelli dedicati al la-

voro autonomo». Impiego autono-
mo che, sottolinea Del Conte, sta

guadagnando quote nel mercato
del lavoro e quindi non si può con-

tinuare ad occuparsi solo di quello
dipendente.

i!:'f'Iì: :> .?IJ,NC PI`;CRVATA
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CORRIERE DELLA SERA

Q il commento

Ora la svolta
sulla rete in fibra
con Open Fiber
di Federico De Rosa

Lo scorporo della rete
fissa nel piano di Tim
non c'è, e si sapeva. Ma
l'annuncio di una trattativa
con Vodafone per integrare
le torri di trasmissioni (22
mila) e unire le forze per il
lancio del 5G segna una
svolta fondamentale per il
mercato delle telefonia
mobile, abituata a una
guerra a tutto campo su
servizi e (soprattutto)
tariffe. Chiariamolo subito:
Tim e Vodafone
continueranno a farsi
concorrenza, ma non

Concorrenti
Tim e Vodafone si
faranno concorrenza
sul mercato ma non
sull'infrastruttura
sull'infrastruttura di
trasmissione dove invece
procederanno insieme.
Dopo aver speso quasi 5
miliardi di euro per
comprare le licenze 5G,
unire le forze sugli
investimenti è una scelta
senza dubbio intelligente.
Forse obbligata. Invece di
fare ognuno la propria rete
5G, Vodafone e Tim la
costruiranno insieme,
risparmiando qualche
miliardo di euro ciascuno e
riuscendo al contempo ad
anticipare il lancio dei
nuovi servizi. Potrebbe
essere la giusta soluzione
anche per la rete in fibra
ottica, su cui è in corso una
trattativa tra Tim e Open
Fiber. «Where there is a will
there is a way» («dove c'è la
volontà c'è una modalità»)
dicono gli inglesi. Gubitosi
e il numero uno di
Vodafone, Aldo Bisio, la
modalità l'hanno trovata.
Senza polemiche, lavorando
in silenzio e rapidamente.
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